ENIGMI 
DELL'ARCHEOLOGIA 


UNA CIVILTÀ MOLTO ANTICA CI HA LASCIATO TRACCE INEQUIVOCABILI 
DI UNA TECNOLOGIA AVANZATA 


I misteri 


della ” 


L'isola di Sri Lanka è uno dei luoghi più suggestivi 
dell'intero pianeta. Qui millenni fa, l'Uomo ha saputo 
dominare la natura permettendo il fiorire di una 
cultura straordinaria. Una cultura che ha celebrato il 
suo splendore erigendo monumenti talmente 
imponenti e misteriosi da essere considerati inferiori 
solo alle piramidi d'Egitto 
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stata definita in passato l'isola 

di Sri Lanka. Una definizione 
più che appropriata visto che 
guardando su qualsiasi mappa- 
mondo questo lembo di terra ha 
proprio la forma di una lacrima 
che sembra staccarsi dal subconti- 
nente indiano per cadere nell’O- 
ceano. 

Ma lo splendore della civiltà 
singalese ha indotto i. moderni 


L: “lacrima dell India”. Così è 
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esploratori occidentali a definire 
quest'isola anche con un altro so- 
prannome anch’esso sicuramente 
meritato: la “perla d’oriente”. 
Quest’isola, la cui superficie 
misura circa 65.000 km quadrati, è 
stata infatti la culla di una grande 
civiltà asiatica che ha dominato 
per secoli incontrastata e che ha 
lasciato resti archeologici straordi- 
nari; reperti che testimoniano l’a- 
vanzato livello tecnologico rag- 


< La pietra della luna, 

uno degli esempi più emblematici 
della raffinatezza artistica 
dell’antica civiltà singalese. 


jemi insediamenti ad 
Anuradhapura risalgo- 
no al 500 a.C., ma già 
nel IV secolo a.C. il re 
Pandukabhaya decise di 
trasferirvi la capitale 
del suo regno. Da quel 
momento la città rimase 
capitale dello Sri Lanka 
per 1400 anni. 


giunto da questa civiltà, sorta in 
un'epoca in cui in altri luoghi a noi 
più vicini, l'Uomo era ancora nella 
più nera barbarie. 


UNA CIVILTÀ FIORENTE 


I primi insediamenti dello Sri 
Lanka si svilupparono in quelle zo- 
ne dell’isola caratterizzate da un 
clima più secco, vale a dire la va- 
sta zona della pianura settentrio- 
nale e la piccola pianura sud orien- 
tale. Come accade quasi sempre 
agli inizi del processo di urbaniz- 
zazione le prime comunità si stan- 
ziarono lungo i fiumi principali che 
permettevano di incanalare le ac- 


peeta della co- 
siddetta “ipotesi ex- 
traterrestre” vedrebbe- 
ro negli stupa/dagoba 
il ricordo ancestrale di 
antichissime macchine 
spaziali. La loro forma 
è difatti molto suggesti- 
va e può dare adito a 
speculazioni di caratte- 
re “tecnologico”. 


< L’adozione della religione 
buddista nello Sri Lanka è stata 
determinante per la fioritura 
della civiltà singalese. 


que per irrigare i terreni adibiti alla 
coltivazione (del riso soprattutto). 

E proprio i sistemi di irrigazione 
divennero un punto di forza dello 
sviluppo tecnologico dell’isola. 

Fin dal I secolo d.C. infatti ven- 
nero eseguite importanti opere di 
incanalamento su vasta scala. In- 
gegneri sorprendentemente 
esperti riuscirono a convogliare 
parte delle acque del fiume 
Mahaweli Ganga creando canali, 
fossati e veri e propri laghi artifi- 
ciali chiamati “wewa”: queste 
strutture sono indice di una 
profonda conoscenza della trigo- 
nometria e di una incredibile capa- 
cità di applicare con profitto com- 
plicati principi di idraulica. Uno 
degli esempi più eclatanti di que- 
ste opere è il lago artificiale Kanta- 
lai, fatto costruire nel IV° secolo da 
re Mahasena. Questo bacino, trat- 
tenuto da una diga alta 16 metri, 
ha una superficie di 18 chilometri 
quadrati e all’epoca era alimentato 
da un canale lungo 40 km. Un 
esempio ancora più imponente era 
il lago Kalawewa: aveva un’esten- 
sione di 18 chilometri quadrati e 
una diga lunga 6 km e alta fino a 
11 metri. Il canale che lo alimenta- 
va era lungo ben 87 km e serviva 
a collegare il bacino alla città di 
Anuradhapura. 

E proprio questa città fiorì gra- 
zie a questa opera di ingegneria 
idraulica, divenendo in breve tem- 
po uno dei più floridi centri della 
civiltà singalese. 

I primi insediamenti ad Anu- 
radhapura risalgono al 500 a.C., ma 
già nel IV secolo a.C. il re Pan- 
dukabhaya decise di trasferire in 
questa città la capitale del suo re- 
gno. Da quel momento la città ri- 
mase capitale dello Sri Lanka per 
1400 anni fino cioè al X° secolo d.C. 


A Due piscine del complesso 
monumentale di Polonnaruwa. 
Gli antichi singalesi erano esperti 
in opere di ingegneria idraulica. 


La bellezza e lo splendore di 
Anuradhapura, che divenne anche 
un importante centro di riferimento 
per la religione buddista, erano no- 
te in tutto il mondo conosciuto, tan- 
to che notizie su questa città arriva- 
rono addirittura a Roma agli inizi 
dell’era cristiana. Le sue espressioni 
artistiche di cui un fulgido esempio 
è rappresentato dal bassorilievo 
detto “pietra della luna” ancor oggi 
magnificamente conservato nella 
citta vecchia, erano tra le più raffina- 
te dell'intero continente asiatico. La 
popolazione di Anuradhapura con- 
tava decine di migliaia di abitanti e 
la sua estensione era di cinquanta 
chilometri quadrati. L'architettura 
era funzionale con case di non più 
di tre piani d'altezza che potevano 
contare anche su un paio di piani 
interrati. Il palazzo del sovrano con- 
tava ben 1000 stanze e i pinnacoli 
d’oro dei templi si innalzavano nel 
cielo a molti metri d'altezza. 


DAGOBA E STUPA 


Le costruzioni più appariscenti 

di Anuradhapura (e in genere di 

tutto lo Sri Lanka) sono però ib 
AT \y 
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fiagoha sono costru- 
zioni a forma di cupo- 
la dotate di un pinnaco- 
lo in cima che contengo- 
no reliquie del Buddha 
e di altri illuminati del 
buddismo. Si dice che 
tali costruzioni rappre- 
sentino un'espressione 
della quintessenza del 
buddismo. 


cosiddetti “dagoba”. Con questo 
nome i singalesi indicano quelli 
che in tutto il resto del subconti- 
nente indiano vengono chiamati 
“stupa”. Si tratta di costruzioni a 
forma di cupola dotate di un pin- 
nacolo in cima che contengono re- 
liquie del Buddha e di altri illumi- 
nati del Buddismo. Si dice che i 
dagoba rappresentino un’espres- 
sione della quintessenza del bud- 
dismo. La materializzazione con- 
creta dei principi di equilibrio, 
semplicità e serenità che sono alla 
base di questa filosofia orientale. 
L'’imponenza dei dagoba di 


Anuradhapura è sorprendente. 


Uno dei dagoba meglio conservati 
dello Sri Lanka è quello costruito 
nel XII° secolo d.C. da re Parakra- 
ma Bahu a Polonnaruwa. V 
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L’Abhayagiri Dagoba (II secolo 
d.C.) raggiunge l’altezza di 35 me- 
tri e il Jetavanarama Dagoba è alto 
121 metri. Per fare un paragone, 
quest’ultima costruzione, è grande 
come San Pietro ed è più grande 
della terza piramide della piana di 
Giza in Egitto. Inoltre supera in al- 
tezza anche la cattedrale di St. 
Paul a Londra. 

C'è chi ha tentato di elaborare 
complicate teorie in merito alla 
reale origine di queste gigante- 
sche costruzioni. I sostenitori della 
cosiddetta “ipotesi extraterrestre” 
vedrebbero negli stupa/dagoba il 
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L’imponenza di un dagoba 
completamente restaurato. 
Alla sua base i singalesi 
usano applicare delle 
decorazioni colorate 
molto sgargianti. 


ricordo ancestrale di antichissime 
macchine spaziali. La loro forma è 
difatti molto suggestiva e può da- 
re adito a speculazioni di carattere 
“tecnologico”. 

Non vi sono però elementi per 
poter sostenere questa ipotesi az- 
zardata. Gli studiosi ufficiali si limi- 
tano ad ipotizzare che forse gli 
stupa sono stati costruiti tenendo 
conto di precisi orientamenti 
astronomici. 

Se quest’ultimo dato fosse di- 
mostrato ci troveremmo di fronte 
a un altro indizio di quanto questa 
antica civiltà asiatica fosse avanza- 
ta da un punto di vista scientifico. 

Nel X° secolo d.C. con la caduta 
di Anuradhapura, avvenuta in se- 
guito alle guerre che videro i singa- 
lesi contrapposti ai potenti stati in- 
duisti dell'India del sud, il primato 
di capitale dello Sri Lanka passò alla 
città di Polonnaruwa, meno esposta 
agli attacchi e più difendibile. Que- 
sta città non raggiunse mai lo splen- 
dore della precedente capitale ma 
fu comunque anch'essa costruita 
con criteri architettonici molto avan- 
zati e fu dotata a sua volta di un la- 
go artificiale raggiungibile tramite 
un lungo canale. Né mancarono gli 
stupa e tutti gli altri edifici di culto 
tipici del buddismo, sempre al cen- 
tro della cultura di questo fiorente 
Paese. © 
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